
17POL01A1705 ZALLCALL 11 22:59:01 05/16/98  

LE SPINE DEL GOVERNODomenica 17 maggio 1998 4 l’Unità

Non si placa la polemica nel governo sulla gestione dell’emergenza in Campania

Ambiente, Ronchi insiste:
«A me le aree a rischio»
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«Costa ha torto, io voglio solo fare il mio lavoro»
ROMA. A qualeministero devono essere
attribuite le competenze per ladifesa del
suolo? Il ministro dei Lavoripubblici, Pao-
loCosta, difende coni denti il suo ruolo;
quello dell’ambiente, EdoRonchi, chiede
con forza il passaggio delle responsabilità
e dei fondi al suodicastero. Nessuno sem-
bra intenzionato a cambiare idea e lo
scontro, che da giorni alberga all’interno
delgoverno,non si placa. Anzi èproprio il
ministroall’Ambientea rinfocolare la po-
lemicae a ricordare che Costa si staoppo-
nendo alla suarichiesta di assumere le
competenze sulle aree a rischio di dissesto
idrogeologico. «In effetti sì», dice Ronchi,
su questo passaggionon c’è accordo, «ma
pensoche un ministro dell’Ambiente, di
fronte al rischio dicatastrofi ambientali,

non può non avere gli strumenti e i fondi
necessari per intervenire. Voglio soloesse-
remesso in condizione di poter fare il mi-
nistro dell’Ambiente».
Tutto fermo, allora?Non proprio. Inter-
pellato alla Camera, dove era presente ieri
per l’iniziativa «Ragazzi in aula», Ronchi
haconfermato che venerdì scorso, al ter-
mine del Consiglio dei ministri, il vicepre-
sidente Veltroni (Prodi eragià partito per
impegniall’estero) aveva«ribadito for-
malmente l’impegnoa prendere unadeci-
sione entro la settimana prossima»sulle
competenze per la difesadel suolo. E per
ricordareche quanto staaccadendo nonè
una semplice diatriba sulle attribuzioni di
poteri traun ministero all’altro, né un
semplice «trasferimento»di competenze,

Ronchi chiarisceche la suarichiesta pre-
vede «l’attribuzione all’Ambiente della ge-
stionedelle aree a rischio, per individuarle
insieme alle Regioni e per stabilire lemisu-
re di salvaguardia». Solo così, afferma, ci
potrà essere«unasvolta» edel resto, con-
clude Ronchi, «il dissesto idrogeologicoè
ono unproblemaambientale?».
Sulladiatriba tra idue ministeri intervie-
ne anche l’exministrodei lavori pubblici
e oggi senatore dell’Ulivo,Antonio Di Pie-
tro. «È necessario rivedere le competenze»,
sottolinea il senatore delMugello in tra-
sfertaa Padova per lacampagnadi raccol-
ta firme sul referendum abrogativodella
quota proporzionale,ma la trasformazio-
nedi queste responsabilità «non deve ri-
guardare solo i ministeri dell’Ambientee

dei Lavori Pubblici, bensì deve coinvolge-
re tutti i soggetti che devono interessarsi
delledifesa del suolo».La tutelae la salva-
guardia del nostro territorio, chiarisce Di
Pietro, non si risolve «semplicemente spo-
stando le competenze da un ministero al-
l’altro, ma trovando il responsabile esecu-
tivo di un progetto». Il senatore dell’Ulivo
ha anchericordato cheuno dei mali italia-
ni è l’enormemoledi passaggi burocratici
(«Dopo la mia firma,per farlodiventare
operativo un atto occorrevano altre 41 sot-
toscrizioni», haraccontato DiPietro du-
ranteuna trasmissione aTeleNordEst) e
che fin quando ci saranno«troppe compe-
tenze frastagliate non si potràoperare».

Enzo Risso

Il ministro dell’Industria: «Il post-Euro non autorizza il “rompete le righe”. Serve invece uno sforzo congiunto»

Bersani: basta con queste liti
«I contrasti? Un riflesso un po’ italico... È ora di dare più spazio alle Regioni»

L’INTERVISTA

ROMA. Ambiente, ancora niente di
fatto. Le decisioni sulle misure da
adottare per far fronte all’emergen-
za nelle aree a rischio di frana sono
rinviate al prossimo consiglio dei
ministri, venerdì prossimo. Ma la
strada di un accordo fra i ministri
dell’Ambiente e dei Lavori Pubblici
è tutta in salita. I Verdi intanto mi-
nacciano di andarsene dal governo
se non saranno accolte le loro pro-
poste, ma Paolo Costa tiene duro
opponendosi al pas-
saggio di competenze
in materia di difesa del
suolo dal suo ministe-
ro a quello dell’Am-
biente.

Il ministro dell’In-
dustria Pier Luigi Ber-
sani getta acqua sul
fuoco e invita alla col-
laborazione.
Ministro, questo
duello fra Ronchi e
Costa rischia di fre-
nare l’azione di go-
verno con lacci e lac-
ciuoli e si riflette negativamente
sulla maggioranza che sostiene
l’esecutivo...
«Spero che si trovi una composizio-
ne. Questa situazione segnala un
antico riflesso un pò italico. Ma il
post-Euro non ci autorizza a un
”rompete le righe”. Dobbiamo ri-
condurreiltemadelcontenderealla
sostanza: dire alPaesequellochebi-

sognafarenell’immediatopertene-
re sotto controllo le situazioni a ri-
schio. E per fare questo serve uno
sforzocongiunto».
Costadicecheinquestamateriasi
scontranoduefilosofie.
«Distinguiamoiduepiani,quellodi
intervento immediato e quello di
prospettiva. C’è un problema di
prospettiva che riguarda gli stru-
menti di governo: è assolutamente
necessario, dopo le decisioni assun-

te sul decentramento, modificare la
strumentazione esistente, sparsa e
incoerente, e dar luogo a un riasset-
to di tutte le funzioni di governo, a
una vera riforma da consegnare per
laprossimalegislatura.Nedovremo
discutere con calma per qualche
mese. Poi c’è un problema urgente:
decidere le misure da adottare per
metteresottocontrollolesituazioni

a rischio. Ci eravamo dati quindici
giorni di tempo, e per venerdì pros-
simo dovremo arrivare a formulare
una proposta. Lavoreremo per tro-
vareunasoluzione».
Cominciamo dall’emergenza.
Ronchiproponecheglisianoaffi-
dati ipoterididifesadelsuolosul-
leareearischio lasciandoaiLavo-
ri Pubblici la difesa del suolo per
l’ordinaria amministrazione. Ma
Costanonèd’accordo.
«Io non voglio entrare nel merito.
Dicosolocheperquantoriguardale
aree a rischio non si possono com-
piere dei passi significativi senza un
coinvolgimento dei livelli regionali
locali: è un punto dirimente. Non
esisterà maiuna soluzioneper il ter-
ritoriosenzachecolorocheciabita-
no non si facciano carico della sua
salvaguardia. Ritengo dunque sen-
satochesicominciafareunarapida
verifica delle situazioni a rischio,
della pianificazione e delle salva-
guardie esistenti in Italia, coinvol-
gendo le regioni,per arrivareasten-
dereunprogettostraordinariodiin-
tervento sotto la responsabilità di
AmbienteeLavoriPubblici».
Per ora dunque nessuna redistri-
buzione di poteri, solo una trian-
golazione collaborativa fra i due
ministerieleregioni...
«Deve venire fuori nettamente che
l’Ambiente in queste politiche ha
una voce. Perché è fondamentale
creare una connessione fra i Lavori

Pubblici (che detengono la pianifi-
cazione) e la politica ambientale.
Credo che sia necessario comincia-
rea sperimentarequestaconnessio-
ne».
Quali sono le misure da prendere
perl’immediato?
«C’è il problema di dare velocità al-
l’estensione delle autorità di baci-
no:è un punto ineludibile.C’è l’esi-

genza di snellire alcune procedure
della legge sulla difesa del suolo che
sono farraginose. E c’è il problema
della mobilitazione immediata di
risorse umane e finanziarie. Ronchi
dice che bisogna assumere dei geo-
logi. Ma quanto tempo ci mettia-
mo? Bisogna verificare lo stato dei
servizi geologici regionali, vedere se
le Università possono dare una ma-

no...Serve poiverificare lostatodel-
le pianificazioni regionali e, laddo-
ve ci fossero spazi per interventi so-
stitutivi,provvedere».
Chidovrebbeaverelaresponsabi-
litàdituttequesteoperazioni?
«Queste ed altre operazioni non
possono essere condotte a prescin-
dere dalle regioni e dovrebbero es-
sere contenute in un progetto
straordinariosottolaresponsabilità
congiunta di Ambiente e Lavori

Pubblici. Vedo un percorso: si co-
mincia da qui a sperimentare una
connessionefraidueministeri...».
Lariorganizzazionedicompeten-
ze fra i ministeri avverrà dopo e
sarà sancita dalla riforma cui sta
mettendo mano Bassanini. E qui
si passa al discorso di prospettiva.
Ma anche sui futuri assetti c’è di-
vergenza di vedute. Si scontrano

due ipotesi, quelladel supermini-
stero (Ambiente-Territorio-Infra-
strutture-Trasporti) sostenuta da
Costa, e quella dei due ministeri
(Ambiente-Territorio e Trasporti-
Infrastrutture) sostenuta da Ron-
chi..
«Io preferisco parlare di queste cose
nel consiglio dei ministri. D’altro
canto non posso nascondere come
la penso. Cinque anni fa in Emilia
Romagna abbiamo fatto una rifor-

ma di cui non ci siamo
pentiti che inseriva in
un unico assessorato
l’ambiente e la pianifi-
cazione (urbanistica)e
in un altro la mobilità.
Mi sembra dunque
che la stradadellacon-
nessione fra ambiente
e territorio possa fun-
zionare visto che è già
stata percorsa in Emi-
lia.Possiamodiscutere
su altre soluzioni na-
turalmente. So solo
che su questi temi bi-

sogna ragionare con apertura men-
tale e fuori da ogni ottica illumini-
stica o centralistica. E con la consa-
pevolezza che gli aspetti strutturali
sono molto importanti. La riforma
degli strumenti di governo che do-
vremo varare non va sottovaluta-
ta...

Luana Benini
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a rischio
non si possono
ignorare
gli enti locali

Tutte
le funzioni
di governo
vanno
riorganizzate

L’allarme fu dato in ritardo? Il pm Sessa sequestra i tabulati di Telecom per gli accertamenti

Nei paesi della frana l’esercito a guardia del fango 17POL01AF02
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SARNO. Ildecretoperlaricostruzio-
ne di Sarno e dei paesi colpiti dalla
franadel5maggiosaràprontoaset-
tembre, con la prossima legge fi-
nanziaria. Non si ripeteranno gli er-
rori del terremoto del 1980, non sa-
rà consentito l’allargamento artifi-
cioso dell’area del danno. I soldi sa-
ranno concentrati su cinque comu-
ni: Sarno, Quindici, Siano, Braci-
gliamo, San Felice a Cancello. E la
camorra non avrà mano libera. Lo
ha detto Franco Barberi, che ieri è
stato nelle zone investite dalla cola-
ta di fango. Il sottosegretario alla
Protezione civile ha fatto un an-
nuncio choc: «L’Esercito presidierà
ventiquattr’ore al giorno le discari-
chedovestiamodepositandofango
emacerie».Unaquantitàenormedi
materiale, dai 7 ai 10 milioni di me-
tri cubi, calcolano gli esperti, da
«stoccare» in discariche già indivi-
duate e disponibili. Sono sparse su
tutta l’area ed alcune sono state se-
questrateaboss importantidellaca-
morra come Pasquale Galasso. L’af-
fare fango fa gola ai clan emergenti,
si temono anche attentati ai ca-
mion:perciòoccorronomisuredra-
stiche. Nelle zone del disastro ieri
non era ancora cessato lo stato di

preallerta, il professor Barberi ha
trovato realtà diverse tra loro. A
Quindici ha incrociato la protesta
della gente. «Non vogliamo vivere
nella paura». «Non faremo la fine
del terremotodell’80».Questohan-
no detto al sottosegretario alla Pro-
tezione civile gli uomini e le donne
delcomuneirpino.ASarno, invece,
Barberi, ha visitato il «cantiere» di
Episcopio, il «cratere»(della frana,
dove il disastro ha fatto il maggior
numerodivittime. I lavori -daqual-
chegiornoaffidatialGeniomilitare
e sotto il diretto controllo della Pro-
tezionecivile -vannoavantiveloce-
mente. La piazza che ospita il Duo-
modiSanMicheleèstataliberatada
fango e macerie, tanto che oggi nel-
la chiesa madre si celebreranno le
cresime.Comeunavolta,primache
la montagna schiacciasse uomini e
case. Barberi, «’o professore», come
lo chiamano da queste parti, ha vo-
luto chiarire che la decisione di in-
tervenire inmodomassiccioadEpi-
scopio non è affatto un «commissa-
riamento» del comune, «abbiamo
sempre operatocon pienospirito di
collaborazione», ma la sensazione
che i rapporti tra Protezione civile
ed amministrazione comunale sia-
no tesi è evidente. Ieri Amedeo Ses-
sa, ilmagistratocheindagasullafra-

na, ha fatto un blitz negli uffici del
Comune sequestrando i tabulati
delle telefonate fatte la sera del 5
maggio. L’ipotesi di reato è disastro
colposo e il pm vuole accertare se vi
furonoritardinellanciarel’allarme.
Sequestri di documenti e tabulati
Telecom anche alla Prefetturadi Sa-
lerno. Questo il passato, il futuro è
nellemanidelgruppodigeologidel
Cnr che sta lavorano all’Università
di Fisciano ad uno studio sulla sicu-
rezza della montagna. Sarà conse-
gnato entro stasera. «E solo allora -
hadettoBarberi - saremoingradodi
tarare il dispositivo di emergenza».
Non ci saranno più fughe e panico
alle prime gocce di pioggia, sarà la
rete pluviometrica disseminata nei
punti critici del territorio a permet-
tere di stabilire la soglia di allerta in
caso di precipitazioni. L’analisi dei
geologi servirà soprattutto a defini-
re gli interventi urgenti sulla mon-
tagna ferita. «Bisogna - ha detto il
sottosegretario -operare per frenare
le masse di materiale ancora in bili-
co e mettere mano al risanamento
del sistema di drenaggio delle ac-
que, che è stato completamente
stravoltodalla frana».Interventiur-
genti, ma anche pericolosi, tanto
che Barberinon haesclusoil ricorso
a sgomberi delle aree più a rischio

anche per lunghi periodi, una ipo-
tesi che in questi giorni è stata più
volte ventilata. Ma a preoccupare il
«professore», non è solo la staticità
del monte, Barberi è allarmatodalle
condizioni sociali della zona e dal
pericolo che possa innescarsi un
meccanismo di corsa ai finanzia-
mentia tutti i costi. «Quinonsipuò
operare come per il terremoto del-
l’Umbria e delle Marche. Non c’è lo
stesso tessuto sociale, la gente non
ha lavoro, è sfiduciata e teme che
tutto possa finire come per la rico-
struzione del terremoto di venti an-
ni fa». Per questo insieme di ragioni
l’ordinanza che in settimana verrà
approvataperiprimifinanziamenti
non potrà essere una «fotocopia».
Qui la realtà è diversa «e dovremo
inventarcimisurespeciali».Malari-
costruzione non sarà legata allo svi-
luppo. «I soldi - ha chiarito Barberi -
serviranno per ricostruire le case e
per mettere in sicurezza l’intero ter-
ritorio,aldi fuoridiquestopercorso
non c’è altro». Non ci saranno pro-
getti faraonici e che nulla hanno a
che fare con la frana, strade, aero-
porti e infrastrutture inutili. Questa
volta, forse, non vincerà l’«econo-
miadellacatastrofe».

Enrico Fierro

IL DOSSIER

Legambiente:
«Caos e ritardi»
NAPOLI. «Alle ore 14 del 5maggio
simanifestano i primi segnali di
un movimento franoso.Un’ora
dopo la prima frana sfioraalcune
abitazioni.Poi inrapida successio-
ne l’impressionante sequenza di
colate fangose, le prime vittime, le
case travolte. Ma ancora alle 19.20
leautorità competenti non hanno
unquadro chiaro di quantosta av-
venendo: il sindaco di Sarno co-
munica alla prefettura che nella
frana sono coinvolte solo automo-
bili. Tra le 20 e le 24 saranno quat-
tr’oredi terrore,boati, frane, mor-
ti. Ma soloalle 22.30 il prefetto di
Salerno informa la protezione ci-
vile...». Si apre così, conuna de-
nuncia-cronistoria, «Fango» il dos-
sier sul disastro cheha colpito la
Campania presentato daLegam-
biente ieri a Napoli in unaconfe-
renza stampa tenuta dal presiden-
te, ErmeteRealacci. Sono sotto ac-
cusa «ritardi nei soccorsi, sottova-
lutazioni, caos». Una catastrofe

definita «innaturale»,viste«le nu-
merose denunce, inascoltate, sulla
fragilità diquell’area». Come quel-
laconsegnataalla procura di Sa-
lerno il 23ottobre 1988 sulle cause
di un’alluvione che aveva colpito
Episcopio: «Bisognaintervenire
urgentementea Sarno- chiedeva-
no i periti -.La zona è a grave ri-
schio di frane che possono ripeter-
si anche in presenza di precipita-
zioni minori». Da qui la chiamata
in causa «del presidente della Re-
gione, Antonio Rastrelli, per quel-
lo che non ha fatto a difesa del
suolo anche comecommissario
straordinario per l’emergenza
idrogeologica,del prefetto di Sa-
lerno e del sindaco di Sarno», co-
mepure della protezione civile,
accusatadi sottovalutazione. La
frana del 5maggio, perLegam-
biente, è una prova evidente di
«malgoverno del territorio» e il
Governo dovrebbe «assumere co-
mepriorità ladifesa del suolo».
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